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IV.— BOCCACCIO, Fiammetta, chap, i, AND SENECA, 
Hippolytus, act I. 

That Boccaccio quotes several lines from the 'Seneca poeta', 
'Seneca tragicus', whom he carefully distinguishes from Seneca 
the moralist, has been shown by Hortis (Studj SulleOpere Latine 
del Boccaccio, p. 405). Among the tragedies, the Hippolytus 
(Phaedra) was one of his favorites: from it he quotes three times 
in the De Genealogia Deorum (4. 10; 9. 4 (Hortis wrongly has 
16); 10. 50), and once in the Commentary on Dante (Lez. 20: ed. 
Milanesi 1.480). Twice (Gen. Deor. 9. 4; Com., as above) he 
quotes from the chorus at the end of Act I (Hipp. 293-301). In 
the Genealogia, the quotation occurs in a chapter devoted to 
Cupid; in the Commentary it forms part of a discussion on the 
nature of love, based upon Inf. 5. 100, in the story of Paolo and 
Francesca; the two contexts having much in common. 

In view of these facts, it is not surprising that Boccaccio has 
drawn upon the Hippolytus for one of his Italian works. In the 
first chapter of the Fiammetta, Venus appears to the heroine to 
overcome the scruples awakened by the nurse, and it is here that 
Boccaccio has imitated a large part of the chorus mentioned 
above, including the lines which he elsewhere quotes twice; 
besides, he is clearly indebted to certain verses of the last long 
speech of Phaedra in the preceding scene (177-194). To facil- 
itate comparison, I have subjoined to each Italian passage the 
corresponding Senecan lines. The order is that of the Italian, it 
being understood that these passages are not continuous in the 
Italian, but are connected by expansions of the thought, and 
variations on the topics introduced. Thus, after the illustration 
from Jupiter (V, below), Boccaccio adds: 'Quello che per Semele 
nella propria forma facesse; quello che per Alcmena mutato in 
Anfitrione; quello che per Calisto mutato in Diana, o per Danae 
divenuto oro giti fece, non diciamo, che sarebbe troppo lungo.' 
In such cases, as in the extract just quoted, he seems to owe 
much to Ovid. 

In the first quotation below, the mention of the Ganges is 
evidently due to Dante (Purg. 2. 5 ; 27. 4 Par. 11. 51; later 
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imitators are Politian 2. 38; Ariosto, Orl. Fur. 19.106; Tasso 1. 
Canz. 4.). 

The Italian quotations are given from Moutier's text (Opere 
Volgari di Giovanni Boccaccio 6. 22-25), tne Latin ones from 
Leo's edition 1 (with occasional change of punctuation). 

I. 

' Quantunque Febo surgente co' chiari raggi di Gange insino 
all' ora che nell' onde d'Esperia 2 si tuffa colli lassi carri, alle sue 
fatiche dare requie, vede nel chiaro giorno; e cib che tra '1 freddo 
arturo e '1 rovente polo si chiude, signoreggia il nostro volante 
figliuolo senza alcuno niego. ' 

Hipp. 285-290: 

Quaeque nascentem videt ora solem, 
Quaeque ad Hesperias iacet ora metas, 
Si qua ferventi subiecta Cancro, 
Si qua Parrhasiae glacialis Ursae 
Semper errantes patitur colonos, 
Novit hos aestus. 

II. 

'Egli commuove le ferocissime fiamme de' giovani, e negli 
stanchi vecchi richiama gli spenti calori, e con non conosciuto 
fuoco delle vergini infiamma i casti petti. ' 

Hipp. 290-3: 

Iuvenum feroces 
Concitat flammas, senibusque fessis 
Rursus extinctos revocat calores ; 
Virginum ignoto ferit igne pectus. 

III. 

'Questi colle sue fiaccole riscaldati gP Iddii, comando per 
addietro che essi, lasciati i cieli, con falsi visi abitassono le terre. ' 
Hipp. 294-5: 

Et iubet caelo superos relicto 
Vultibus falsis habitare terras. 

IV. 
' Or non fu Febo . . . piu volte da costui soggiogato ? . . . 
Certo si ; e ultimamente rinchiusa la sua gran luce sotto la vile 

1 The vulgate editions, with their interpolated text (cf. Leo, pp. 1 ff.), some- 
times resemble Boccaccio more closely. 

2 Cf. also Ovid, F. 2. 73. 
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forma d'un picciolo pastore, innamorato guardo gli armenti 
d'Ameto. ' 
Hipp. 296-8: 

Thessali Phoebus pecoris magister 
Egit armentum, positoque plectro 
Impari tauros calamo vocavit. 

Cf. Hipp. 192-3: 

Ipsumque Phoebum, tela qui nervo regit, 
Figit sagitta certior missa puer. 

V. 

' Giove medesimo, il quale regge il cielo, costringendolo costui 
si vest! minor forma di s&: egli alcuna volta in forma di candido 
uccello movendo Pali die: voci piu dolci che il moriente cigno, 
e altra volta divenuto giovenco, e poste alia sua fronte corna, 
mugghio per li campi, e li suoi dossi umilio alii gioghi virginei, 
e per li fraterni regni, colle fesse unghie imitando uficio di remo, 
con forte petto vietandoil profondo, gode" della sua rapina'. 

Hipp. 299-308 : 

Induit formas quoties minores 
Ipse qui caelum nebulasque fecit : l 
Candidas ales modo movit alas, 
Dulcior vocem moriente cygnoi 
Fronte nunc torva petulans iuvencus 
Virginum stravit sua terga ludo, 
Perque fraternos, nova regna, fluctus, 
Ungula lentos imitante remos, 
Pectore adverso domuit profundum, 
Pro sua vector timidus rapina. 

Cf. Hipp. 186-7: 

Hie volucer omni pollet in terra impotens, 2 
Laesumque flammis torret indomitis Iovem. 

VI. 

' E il fiero Iddio dell' armi, la cui rossezza ancora spaventa i 
giganti, sotto la sua potenza temperd i suoi aspri effetti, e divenne 
amante'. 

Hipp. 188: 

Gradivus istas belliger sensit faces. 
1 Vul". ducit. 2 Heins. potens. 
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VII. 
'E il costumato al fuoco fabbro di Giove, e facitore delle 
trisulche folgori, da quelle di costui piu possenti fu tocco. ' 
Hipp. 189-191 : 

Opifex trisulci fulminis sensit deus, 
Et qui furentes semper Aetnaeis iugis 
Versat caminos igne tam parvo calet. 

VIII. 

' Rimirisi primamente al fortissimo figliuolo d'Alcmena, il quale, 
poste giu le saette e la minaccevole pelle del gran leone, sostenne 
d'acconciarsi alle dita i verdi smeraldi, e di dar legge ai rozzi 
capelli, e con quella mano colla quale poco innanzi portata avea 
la dura mazza . . . trasse le fila della lana data da Iole dietro al 
pendente fuso ; e gli omeri sopra i quali l'alto cielo s'era passato 
. . . furono . . . coperti . . . di sottili vestimenti di porpora. ' 

Hipp. 317-320, 323-4, 327-9 : 

Natus Alcraena posuit pharetras, 
Et minax vasti spolium leonis, 
Passus aptari digitis sraaragdos, 
Et dari legem rudibus capillis. . . . 
Et manu, clavam modo qua gerebat 
Fila deduxit properante fuso. . . . 
Umerisque quibus sederat alti 
Regia caeli tenuem Tyrio 
Stamine pallam. 

VIII. 

' Santo e questo fuoco & molto potente, credimi. . . . Per costui 
la tortola il suo maschio seguita, e le nostre colombe ai suoi 
colombi vanno dietro con caldissima affezione, n£ nessuno 
altro n'e che dalla maniera di questi fugga alcuna volta ; e ne' 
boschi i timidi cervi, fatti fra sfe feroci quando costui gli tocca, per 
le disiderate cervie combattendo e mugghiando 1 delli costui caldi 
mostrano segnali. E i pessimi cinghiari, divenendo per ardore 
spumosi, aguzzano gli eburnei denti; e i leoni affricani, da amore 
tocchi, 2 vibrano i colli'. 

Hipp. 330-1, 339-342, 345-350: 

Sacer est ignis (credite laesis) 
Nimiumque potens. . . . 

1 The position of this clause shows that Boccaccio is following the vulgate, 
which places after cervi the line and a half now following leones. 

2 Boccaccio evidently construes ' cum movit amor' with what precedes. 
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Venere instinctus suscipit audax 
Grege pro toto bella iuvencus ; 
Si coniugio timuere suo, 
Poscunt timidi proelia cervi. 

Tunc vulnificos 

Acuit dentes aper, et toto est 
Spumeus ore ; 

Poeni quatiunt colla leones, 
Et mugitu dant concepti 
Signa furoris : cum movit amor, 
Turn silva gemit murmure saevo. 

IX. 

' I dardi del nostro figliuolo ancora nelle fredde acque sentono 
le greggi dei marini Iddii e de' correnti fiumi. NS crediamo che 
occulto ti sia quale testimonianza giii Nettuno, Glauco, e Alfeo, 
e altri assai, n'abbiano renduta, non potendo colle loro umide 
acque, non che spegnere, ma solamente alleviare la costui fiamma.' 

Hipp. 331-8: 

Qua terra salo 
Cingitur alto, quaque per ipsum 
Candida mundum sidera currunt, 
Haec regna tenet puer immitis, 
Spicula cuius sentit in imis 
Pervius undis rex 1 Nereidum, 
Flammamque nequit relevare mari. 

X. 

'Ogni cosa alia Natura soggiace, e da lei niuna potenza e" libera, 
ed essa medesima h sotto Amore '. 
Hipp. 352-3: 

Vindicat omnem 
Sibi naturam; nihil immune est. 

XI. 

' Quando costui il comanda, gli antichi odii periscono, e le 
vecchie ire e le novelle danno luogo alii suoi fuochi ; e ultima- 
mente tanto si stende il suo potere che alcuna volta le matrigne 
fa graziose a' figliastri, che& non piccola maraviglia.' 

Hipp. 354-7: 

Odiumque pent cum mssit Amor ; 
Veteres cedunt ignibus irae. 
Quid plura canam ? vincit saevas 
Cura novercas. 
Yale University. ALBERT S. COOK. 

1 The vulgate reading, grex, perhaps appears in Boccaccio's greggi (cf. 
Leo, p. 2). 



